
[image: image4.jpg]


[image: image2.png]‘Conventisenza frati Cappuccini
elecellediventanoalberghi





	LUNEDÌ, 26 GENNAIO 2009


	 

	Pagina 26 - Esteri

	 

	Ogni sera appuntamento fisso con gli integralisti che dai loro rifugi impartiscono ordini su tutto Per i trasgressori c´è spesso la pena di morte. E le liste dei condannati sono lette al microfono 

	 

	In Pakistan il terrore corre sulle onde 

"Chi non ascolta viene giustiziato" 

	 

	

	

	Gli abitanti della valle dello Swat sono costretti a riunirsi intorno ai loro apparecchi: la vita dipende da ciò che sarà detto 

	Nella zona ci sono migliaia di soldati ma sembrano proteggere più che combattere quelli che dovrebbero essere i nemici 
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	PESHAWAR
Ogni sera, intorno alle 20, i residenti dello Swat, una valle verdeggiante e suggestiva situata a un centinaio di miglia da tre delle più importanti città pachistane, si riuniscono in preda al terrore intorno alle loro radio, sapendo che se non lo facessero e non ascoltassero il notiziario potrebbero andare incontro a frustate o perfino alla decapitazione. 


Servendosi di una radiotrasmittente portatile, un capo taliban, Shah Doran, quasi tutte le sere proclama infatti le attività appena dichiarate "anti-islamiche" nella valle di Swat, per esempio vendere Dvd, guardare le trasmissioni della tv via cavo, cantare, ballare, criticare i Taliban, farsi la barba e permettere alle bambine di frequentare la scuola. Legge poi l´elenco dei nomi di coloro che i Taliban hanno ucciso di recente per aver violato i loro decreti, e di quelli che dovranno essere uccisi per lo stesso motivo.

«Controllano ogni cosa tramite la radio», dice un cittadino dello Swat che non ha voluto riferire il proprio nome nel timore che i Taliban possano ucciderlo. «Sono tutti costretti a starli ad ascoltare». 


L´attenzione internazionale continua a essere puntata sui Taliban, che governano le aree tribali semi-autonome del Pakistan, da dove lanciano attacchi contro i soldati americani in Afghanistan. Ma per il Pakistan perdere la Valle dello Swat a loro beneficio potrebbe rivelarsi altrettanto devastante. 

A differenza dalle aree tribali più isolate, lo Swat è in una porzione di territorio abitata da 1,3 milioni di residenti, ha un ricco passato culturale, è un´area appartenente a tutti gli effetti al Pakistan, e sorge in prossimità di Peshawar, Rawalpindi e Islamabad, la capitale.

Dopo più di un anno di combattimenti, quasi tutta la zona è ormai sotto il controllo dei Taliban: questo è il loro punto di massima penetrazione verso est. 

Consolidando in modo rilevante il loro potere, i Taliban hanno assunto il controllo di una parte cospicua del Pakistan e ora vi stanno imponendo con ferocia una rigida interpretazione dell´Islam: stanno moltiplicando le decapitazioni e le condanne a morte in pubblico, stanno esercitando una rigida repressione sociale e culturale nonché la persecuzione delle donne in quella che un tempo era una regione indipendente, relativamente laica, disseminata di impianti sportivi e frutteti, rinomata per le sue danzatrici. 


L´anno scorso soltanto nello Swat sono stati decapitati, fucilati o uccisi in vario modo oltre settanta agenti di polizia e altri 150 sono rimasti feriti: lo ha reso noto Malik Naveed Khan, ispettore generale della polizia per la provincia della frontiera nord-occidentale.

I poliziotti sono talmente terrorizzati che, pur di non correre il rischio di essere uccisi, in molti hanno fatto pubblicare un annuncio sui giornali con la loro rinuncia ufficiale al servizio. 

Farooq Khan, un agente di Mingora - la città più grande della vallata, dove si trovano sistematicamente corpi decapitati di poliziotti e di altri cittadini - aveva deciso di rimanere in servizio, ma il mese scorso mentre faceva acquisti in centro è stato investito da una raffica di colpi di arma da fuoco partiti da una motocicletta ed è morto sotto gli occhi di tutti. «Diceva sempre: ‘Devo rimanere e difendere la nostra terra´», racconta oggi suo fratello Wajid mostrando una foto dello scomparso sul telefono. 


Secondo il parere di alcuni analisti ed esperti, l´incubo crescente nello Swat è esemplificativo dei problemi che affliggono il Paese: un governo inefficiente e indifferente che va ad aggiungersi a forze di sicurezza e militari che, dall´ottica dei furibondi pachistani, hanno volutamente lasciato che i militanti diffondessero il terrore in profondità nel loro Paese.

La crisi in corso è diventata adesso un cruciale banco di prova per il governo del presidente Asif Ali Zardari che non fa parte dell´apparato militare, e dei sistemi di sicurezza la cui lealtà - stando alle dichiarazioni di molti pachistani - è lecito mettere in discussione.

Nel tentativo di controbattere alle accuse, il governo di Z

ardari di recente ha criticato «i precedenti esitanti tentativi di sradicare gli estremisti dall´area» e ha promesso di contrastare i militanti «che stanno barbaramente uccidendo e mutilando i nostri cittadini». 

Ma a mano a mano che le pressioni sono andate aumentando, il presidente ha fatto sapere nei giorni scorsi che il governo sarà disposto a instaurare colloqui e trattative con i militanti che accetteranno la sua autorità.


Da interviste con una mezza dozzina di funzionari del governo pachistano, dell´esercito e della politica risulta che oggi nella Valle dello Swat circolano indisturbati dai 2.000 ai 4.000 guerriglieri Taliban armati. 

Le fonti hanno dichiarato che l´esercito pachistano dispone invece di 12-15.000 uomini nello Swat, che però secondo gli abitanti della zona e i leader politici rimangono in buona parte all´interno dei loro accampamenti e non sarebbero disposti a pattugliare la regione o a manifestare in modo più incisivo la loro presenza che potrebbe sfidare - o chissà, forse scoraggiare - i militanti. L´esercito per altro non ha ancora effettuato incursioni e controlli in un piccolo villaggio che da quanto dicono i residenti del posto è noto come il quartiere generale dei Taliban nello Swat. 

Non risulta nemmeno che i soldati abbiano distrutto e messo fuori uso le trasmittenti radio montate su motociclette o furgoni pickup che Sha Doran e il leader dei Taliban nello Swat, il Maulana Fazlullah, hanno sapientemente utilizzato per terrorizzare i residenti. 

Essere citati in una delle trasmissioni notturne spesso lascia soltanto due alternative: scappare dallo Swat o essere decapitati e gettati cadavere e con la testa mozzata nella piazza centrale del villaggio. 


Quando i soldati agiscono, lo fanno dimostrando di non essere preparati per questo tipo di operazione. La loro tattica preferita è quella di lanciare colpi di artiglieria in un´area, con il risultato di fare più danni alla popolazione civile che ai militanti.

In alcune zone del paese, la popolazione locale ha deciso di combattere i Taliban: ma nello Swat i progressi del movimento nonostante la forte presenza dell´esercito, hanno convinto molte persone che i militari hanno qualche accordo con gli estremisti.  «La maniera in cui riescono ad avere tante armi è davvero misteriosa», dice Muzaffar el-Mulk Khan, parlamentare dello Swat, la cui casa è stata recentemente distrutta dai militanti islamici. 

«La popolazione locale è stanca, sfinita e se potesse lincerebbe i Taliban uno per uno», aggiunge Naveed Khan, agente di polizia. «Ma i Taliban sono così spietati e violenti che nessuno è disposto ad affrontarli. Se a tutto ciò non si porrà termine, finiranno col dilagare in altre regioni ancora del Pakistan». 


Crisi di vocazioni e mutamenti sociali fanno sparire
i monasteri dei Cappuccini
Gli edifici sono antichi e fanno gola agli imprenditori,
a volte diventano complessi di lusso
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Conventi senza frati Cappuccini
e le celle diventano alberghi

dal nostro inviato JENNER MELETTI

MODENA - "Pace e bene" e, purtroppo, cemento armato. Resta solo il ricordo, dell'antico convento dei frati Cappuccini di via Ganaceto, quasi tutto sepolto dal cemento di "appartamenti, uffici, negozi con finiture di pregio". Il convitto dove hanno studiato generazioni di ragazzi che arrivavano dalla Bassa e dalla montagna e il grande orto che riforniva la mensa dei frati non esistono più. Trenta appartamenti di lusso, al loro posto, più un direzionale con negozi e uffici. Tutto il convento - costruito nel 1574 - è stato comprato da una società che è stata chiamata, forse con ironia, San Francesco Srl. 

"Complesso ex Cappuccini", annunciano i grandi cartelli colorati, invitando i clienti a prenotare queste case di lusso, silenziose, in centro storico. San Francesco, il fondatore, dovrebbe benedire questa operazione immobiliare.

I Cappuccini non possono protestare. Erano pochi e troppo anziani. Non ce la facevano più a gestire il convento. Come i loro confratelli, in tante città italiane, si sono ritirati nelle infermerie - così vengono chiamate le case di riposo dei frati - delle Curie provinciali, o si sono uniti ai fratelli di altri conventi. Ai tempi del Concilio Vaticano II (negli anni Sessanta) in Italia c'erano più di 5.500 frati Cappuccini. Nel 1997 erano 2.871. L'ultimo censimento, nel 2007, ha contato 2.466 frati. E così le antiche celle, i chiostri, gli orti e i giardini rischiano di essere trasformati in hotel, appartamenti, bed and breakfast e agriturismi. 

"Per noi - dice padre Dino Dozzi, direttore del Messaggero Cappuccino e docente di Sacra Scrittura - lasciare un convento è un trauma. Non ci sono solo pietre, ci sono 300 o 400 anni di storia. I conventi sono le nostre case ma sono stati costruiti con le offerte della gente. Ancora oggi noi frati, che non riceviamo nulla dall'8 per mille, viviamo della carità del popolo. Lasciare un convento vuol dire abbandonare la casa che la gente ci ha costruito. Questo ci fa stare male, ma non possiamo fare altro. Quando, nel 1955, io sono entrato, a 10 anni, nel seminario Serafico di Imola c'erano altri cento seminaristi. Ora non si prendono più bambini, ma nel noviziato di Santarcangelo di Romagna, dove studiano i novizi di Emilia Romagna, Piemonte e Liguria, in media ci sono due nuovi arrivi all'anno. Come possiamo continuare a gestire conventi, parrocchie e anche l'assistenza spirituale in tanti ospedali?". 


I seguaci di fra Cristoforo e padre Pio stanno vivendo momenti difficili. "Siamo cambiati noi - dice padre Dozzi - ed è cambiata soprattutto la società. Noi siamo stati chiamati "i frati del popolo" perché abbiamo sempre vissuto in mezzo alla gente. C'erano i frati questuanti, che non erano sacerdoti ma bellissime figure, semplici e buone. Bussavano a tutte le case di campagna, alla ricerca di uova, formaggio, uva, noci per la mensa del convento. I poveri si toglievano il pane di bocca, per aiutarci. Se il questuante non si presentava le famiglie si preoccupavano, andavano a cercarlo. E il frate parlava in dialetto, si fermava a dormire nella stalla, giocava a carte con i contadini". 

Lo storico Paolo Prodi, che ha curato "La storia dei Cappuccini in Emilia Romagna", ha scritto che la gente di campagna vedeva i Cappuccini come alternativa all'istituzione clericale. "Ora quasi tutti i frati sono sacerdoti, e il ministero è diverso - continua padre Dozzi -. Solo a Imola fra Vittore Casalboni, un frate grande e grosso, continua la questua con un camioncino. Raccoglie vestiti e scarpe, vecchie lavatrici, frigoriferi. Una volta all'anno organizza un campo di lavoro, con 150 giovani che arrivano da tutta Europa, per aggiustare ogni cosa, venderla e raccogliere soldi per le nostre missioni. Ma è rimasto solo lui. Intorno a noi il mondo è cambiato: chi aprirebbe oggi la sua porta blindata a un frate questuante? Tutti chiusi a doppia mandata, e non si sa chi sia più prigioniero, fra chi è fuori e chi è dentro". 

In soli cinque anni, dal 2003 al 2007, sono stati abbandonati 33 conventi. A Parma è stato chiuso quello di borgo Santa Caterina, con affreschi del Guercino. "La chiesa è stata donata alla diocesi - dice padre Paolo Grasselli, ministro provinciale dell'Emilia Romagna - e parte dell'edificio è stato venduto ai privati. Dovevamo scegliere fra il convento e l'assistenza all'ospedale. Abbiamo scelto il conforto ai malati". A Lugnano di Teverina il convento cappuccino del 1579 è diventato una Casa per ferie, "luogo ideale anche per banchetti e ricevimenti". E L'antica chiesa "è a disposizione per la meditazione personale e per i momenti di preghiera". 

La chiesa del Convento ai Cappuccini di Cologne in Franciacorta, già dal 1990, è diventata una sala speciale per convegni e banchetti dell'omonimo hotel e centro benessere. Costruito nel 1569 il convento era chiamato "una poesia scandita nella pietra". Quattro stelle, camera doppia da 160 a 280 euro a notte. "Vivevano qui venti frati - dice la nuova proprietaria, Rosalba Tonelli - e c'era anche la foresteria per i viandanti. Abbiamo recuperato ogni pietra antica, nel rispetto di chi ha costruito questo luogo. Sembra di vedere ancora i frati che scendono il monte in groppa ai loro asini". Nell'hotel San Paolo al Convento di Trani, sull'altare della cappella affrescata, trovi le mozzarelle e le brioches della prima colazione. 

"La crisi delle vocazioni - dice padre Mariano Steffan, segretario della Conferenza italiana superiori maggiori Cappuccini - ci riporta alle nostre origini. Quando eravamo quasi seimila, ai tempi del Concilio, abbiamo preso in mano parrocchie e altre attività. Ma questo non è il nostro compito. Il Cappuccino deve aiutare le frange deboli della società, come gli anziani, i tossicodipendenti. E deve essere povero fra i poveri, in un momento difficile per tutti. Oggi non basta dare un pane. Dobbiamo costruire una carità che dia dignità alla persona. Certo, il nostro patrimonio fa gola. Anche una società americana ci ha contattato per comprare conventi e trasformarli in alberghi di lusso. Non abbiamo accettato". 

La San Francesco Srl di Modena è proprietaria anche della parte più antica del convento e della chiesa di Santa Croce. Dove c'erano le prime celle dei frati ora ci sono gli uffici di Emilia Romagna Teatri (e il Comune paga l'affitto ai nuovi proprietari). In uso gratuito, invece, la chiesa "con grande altare maggiore in legno, secolo XVII e presepe di scagliola dipinta". Così padre Francesco Massari, Cappuccino, una volta la settimana, la domenica alle 11,30 può arrivare da Vignola e celebrare la messa. Forse anche il rito domenicale potrà essere inserito fra le "finiture di pregio" promesse ai nuovi abitanti del convento. 


(26 gennaio 2009)
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